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CRONACA DEL RE PEPINO 



A 



I. 

Come il Re Pepino , credendo sposare la Jìglia del 

Re di Corniola , si avesse ami per moglie la 
Jigliuola del suo maggiordomo. 

Nell’anno 74 ° dalla natività di N. S. Gesù Cristo, 
regnando Costantino in Bisanzio , essendo trapassato 
Papa Gregorio, succedè ad esso Zaccaria 1, e fu il 
novantesimosecondo pontefice di Roma. 

Or dunque, il nuovo Papa era caldissimo per la 
fede Cristiana, e reggendo il Re di Francia Clotario 
essere eretico, il qual proteggeva i pagani nella loro 
malizia, scoiuunicoilo di triplice scomunica, e toltagli 
la regale dignità pose in sua vece il principe Pepino; 
ed il principe Pepino, assistito da Carlomanno suo 
fratello, sottomise tutto il reame de’ Franchi, gli ere- 
tici distrusse, questi arrestando e abbruciando a se- 
conda de’ loro meriti. E perchè sosteneva ed incorag- 
giva la fede Cattolica, così ne vennero alla sua corte 
tutti i prenci Cristiani e seco formarono alleanza. 

E mediante tale alleanza fattasi una potentissima 
lega , re Pepino ed il germano discacciarono i pagani 
dall’ Alemagna , perocché erano due uomini forti e 
valorosi nella guerra; ìndi, banditi i pagani, Pepino 
e Carlomanno si divisero la comune conquista : Car- 
Fol. III. 34 
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lomunno n'andò a regnare in Francia, e Pepino si 
rimase con la sua gente nel castello di Weilhestephan 
su la montagna di Ratisbonà in Baviera, ove trovasi 
attualmente il Convento dei Benedettini, ciò facendo 
per tema che i pagani riprendessero forze e si accre- 
scessero in Alcmagna qualora egli con il fratello suo 
restasse tuttavia in Francia. 

Accadde quindi che il Re di Carniola in Bretta- 
gna, udito a favellare di sua somma possanza e del 
suo invincibile coraggio, seco lui desiasse imparentarsi: 
per lo che gli spediva una ambasciata, facendolo avver- 
tire come egli avesse una figlia giovane, leggiadra e 
divota, per nome Berta , e ad esso la offerisse in ispo- 
sa, prevenuto qual’era in suo favore per le grandis- 
sime Iodi che in tutta Cristianità aveva intese di sue 
rare prodezze. 

Re Pepino, che non era ammogliato, ed aveva da 
canto suo udito a ragionare della beltà della princi- 
pessa Berta, ricevè quel messaggio con giubilo non 
poco, e adunò il Consiglio de’ suoi baroni, onde con- 
sultarli sopra la parentela esibitagli ; e questi aven- 
dogli fatto osservare che potea forse la fama aver 
esagerata la venustà di Berta, diede egli il proprio ri- 
tratto agli ambasciadori, e fece pregare il re di Car- 
niola gli mandasse quello della figliuola , perciocché 
non voleva egli sposare altra donna se non quella della 
di cui bellezza fosse appieno sicuro. 

Tornarono adunque gl'inviati appo il re di Car- 
niola, e indi a due mesi furono reduci nuovamente, 
recando il ritratto della principessa, la quale leggia- 
dra era infatti qual da tutti vantavasi. 11 re Pepino 
li colmò di magnifici doni, ed invitolli a trattenersi 
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biella sua corte, ove sarebbero trattati splendidamente 

attendendo la sua risposta. 

Pepino teneva presso di se un maggiordomo, che 
pella sua ipocrisia aveva preso su di luì molto cre- 
dito; nessuno nutriva affetto per quel maggiordo- 
mo, se non"che re Pepino, il quale cieco del tutto a 
suo riguardo gli aveva donate molte terre e castella ; 
e perchè aveva desso rossicci i capegli, così lungi da 
dargli il nome di alcuna sua possessione o di qualche 
suo castello , tutti il chiamavano il Cavalier Rosso. 

Essendo che re Pepino nulla facesse mai senza ri- 
chiedere l’opinione del maggiordomo, seguì che dopo 
aver passata tutta la notte a contemplare il quadro, 
fece lui venirsi innanzi e glielo mostrò; ed esso tanta 
ne diè a divedere meraviglia, che Pepino il domandò 
di quello che a segno tale lo commuovesse. 

— Sire, rispose il maggiordomo, mi sorprende la 
straordinaria beltà di questo sembiante. 

— Bene sta ! disse il re, godo che siate voi del mio 
parere, e se la principessa è bella sì come questa sua 
immagine, non v’ha dubbio ch’io sia per farla mia 
sposa. 

— Sire, l’altro ripose, havvi mezzo onde averne 
certezza. 

— Ed è ? chiese Pepino. 

— Spedir me con gli ambasciadori del re di Car- 
inola, e qualora la donzella al ritratto sia simile, io 
la domanderò per consorte in nome vostro al suo 
genitore, e se all’ incontro meno bella ella fosse, tro- 
verei alcun pretesto onde decorosamente disimpegnarvi 
da siffatta unione. 

Buono è il consiglio, replicò Pepino, e tu ao - 
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dandone con gl’ inviati sì farai come è ora conve- 
nuto. 

Il maggiordomo avea dato a Pepino cotesto sug- 
gerimento solo per trarne a se stesso profitto. Era 
egli, conforme dicemmo, un cavaliero potentissimo, e 
possedeva quattro o cinque castelli; in uno di que- 
sti, situato in Suabia, dimoravano di lui la moglie, 
i due tìgli e la figliuola Adalgira. Per istranissima 
casualità , il quadro cui gli avea dato a vedere il suo 
sovrano di mollo somigliava ad Adalgira, dal che im- 
mediatamente aveva egli conceputo il suo piano, di. 
condurre la principessa di Carniola in Baviera, e ad 
essa sostituire la propria Gglia dandola al re per con- 
sorte. Per colai modo accrescerebbe la sua influenza 
con tanto maggiore sicurezza in quanto che la bene- 
volenza che la regina dimostrerebbe al re suo marito 
avere pel maggiordomo apparirebbe resultare dai soli 
di lui meriti. Ecco dunque ciò che aveva fisso il 
maggiordomo allorché progettò al suo signore di spe- 
dirlo al re di Carniola, e paghe furono le malvagie 
sue brame quando Pepino, niun motivo avendo a dif- 
fidarne, quel suo proponimento ebbe adottato. 

Partì il maggiordomo con magnifico treno, ma 
prima scrisse alla moglie che venisse, senza farne con- 
sapevoli i figliuoli, ed insieme con Adalgira, ad at- 
tenderlo in un picciolo villaggio eh’ ei le indicava per 
nome, e le raccomandò si facesse accompagnare da due 
fra i suoi famigli de’ quali eragli nota la fedeltà per 
averla in circostanze scabrose esperimentata. 

Dovendo al nono dì partirsi la principessa, volle 
il re che le fossero di seguito molti principi e signori; 
ma il maggiordomo gli disse; « Mio Signore e re, è 
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P intenzione e la brama del mio padrone, che voi, i- ; 
vostri prenci e signori, quanti piacciavi destinarne 
ed eleggere, accompagniate la principessa vostra figlia 
sino a metà del cammino, e non più oltre 5 e mi diede 
egli divieto di lasciar meco venirne veruno, e neppur 
voi, per Paltra metà del viaggio, perocché il mio Si- 
gnore e Re Pepino ha esso puranco principi, e si- 
gnori e cavalieri, che le faranno scorta e servitù nel 
rimanente del tragitto. * 

E il re rispose: 

— Or bene ! , tutto sia fatto a seconda del desiderio- 
dei re vostro padrone. 

Aggiunse il maggiordomo: 

— Mio Signore, v’ ha un'altra cosa che gradita sa- 
rebbe al re Pepino, sendo egli gelosissimo, ed è, che 
in lutto il viaggio la principessa Berla stesse coperta 
da un velo, affinchè nessuno in volto avesse a mi- 
rarla, e ch'ella a me solo parlasse, sì che da niuno 
si udisse la sua voce. 

E risposegli il re:: 

— Così è giusto; da questo momento, il volto, la 
voce, e tutto il di più della sua persona si apparten- 
gono al re Pepino suo sposo, ed il padrone può or- 
dinare e disporre a suo talento di ciò eh' è sua pro- 
prietà. 

Questo faceva il maggiordomo per che nessuno dei' 
cavalieri del seguito avendo vista da vicino la prin- 
cipessa nò udita avendone la favella, riuscisse a lui 
più agevole sostituire ad essa la sua figlia quando ne 
fosse giunto P istante opportuno. 

Berta quindi avviavasi con i cavalieri franchi ed 
> signori di Carnioia, ma in tutta la prima metà del 

54 ’ 
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tragitto, o varcasse il mare o cavalcasse giù pel pae- 
se, si stette velata infra suo padre ed il maggiordomo, 
e a costoro soltanto discorrendo. 

Arrivati al punto preGsso, il maggiordomo disse al 
re di Carniola ed ai signori esser colà il termine della 
loro venuta, e quelli puntuali alle convenzioni si ri- 
tirarono, non senza che il re e la; principessina pian- 
gessero di mollo, e che il buon sovrano raccoman- 
dasse caldamente la figliuola al maggiordomo, il quale 
conforme ognuno s’ immagina non fu scarso a pro- 
messe e giuramenti. 

La sera stessa della partenza del re e de' suoi ca- 
valieri il maggiordomo mandò un messaggio a Pepi- 
no, per avvisarlo over egli tolto commiato dalla corte 
di Carniola e proseguire innanzi con la principessa 
Berta, però senza dirgli da qual via giungerebbe, acciò 
non fosse il re a spedirgli incontro qualcuno. 

Continuò pertanto il viaggio, senza che la princi- 
pessa Berta avesse presso di se a rammentarle la pa- 
tria sua altro che un picciolo cagnoletto di razza di 
Spagna, ch’era quanto, dopo i suoi genitori, ella si 
avesse al mondo di più caro ; e tanto , che tutto il 
dì si portava con se l' animaletto, e la sera arrivando 
alla fermata dava di piglio alla panierina da lavoro, 
e per distrarsi accingevasi a fare qualche bel ricamo. 
Così trascorreva il tempo, e quando furono al penul- 
timo giorno del loro cammino si fermò il maggior- 
domo al villaggio ove lo attendevano la consorte, la 
figliuola e i due famigli, e riveduta ch’ebbe la figlia, 
ormai lasciata assente da tre anni , la ritrovò tanto 
somigliante alla principessa che si sentì vieppiù de-» 
terminato nell’iniquo disegno. 
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Ed opportuno avea prescelto il loco, dacché all’in- 
fuori dal villaggio appariva una vasta e folta selva 
eh’ estendevasi Gno ad Augsburgo , traversata unica- 
mente da una vallata profonda e poco men che de- 
serta detta la Valle de’Molini, ed ivi avea fatto proposi- 
to il maggiordomo disfarsi della principessa di Carniola. 

Per cui fece venire a sè i due servi, ai quali, es- 
sendo suoi vassalli ed in conseguenza da lui dipen- 
denti del tutto, diede le vesti della figlia e ordinò 
che alla domane innanzi giorno entrassero nella ca- 
mera della principessa, ed a questa imponessero d'in- 
dossare quelle vesti che le recavano invece delle sue 
consuete e n’andasse con loro; indi, condottala nel 
più oscuro della foresta, la uccidessero, le recidessero 
la lingua , e questa a lui riportassero insieme con la 
sua camicia insanguinata in prova di aver compiuta 
l’orribile incarico. 

Secondo aveva preveduto il maggiordomo, que’due 
non replicarono, e si disposero ad eseguire il coman- 
do ricevuto. Un’ ora avanti giorno passarono nella 
stanza della principessa, che scossa dai latrati del suo 
cagnolino si venne a destare, e vide con meraviglia 
grande accanto al suo letto que’ due uomini scono- 
sciuti. Ordinò loro si ritirassero," però eglino, lungi 
da obbedirle , dichiararono dover ella anzi fare ciò 
eh’ essi vorrebbero , e pretesero eglino che si abbi- 
gliasse senza far motto e la seguisse. La principessa, 
che nessuno del suo paese avea colà per assisterla , 
comprese come era vittima di alcun tradimento, e 
sperò almeno con la dolcezza disarmare quegli che 
così le parlavano. Stese la mano verso i propri panni, 
pia i famigli le proibirono toccarli, e le giltarono sui 
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letto la giubba della figliuola del maggiordomo. Adora- 
la principessa chiese loro in grazia che uscissero per 
un momento, acciò potesse alzarsi, e ciò le venne con- 
cesso dopo eh' ei furono ben sicuri non esservi altra 
porta e trovarsi la finestra a troppa altezza per che 
potesse darle adito alla fuga. 

La principessa rimasta sola si abbigliò piangendo, e 
poi si mise ginocchioni e fece la sua orazione, e nep- 
pur l 1 aveva terminata che tornati i due uomini le 
dissero si sollecitasse. E perchè risoluto ella aveva in 
niente opporsi, si levò prestamente, pigliò sotto il 
braccio il cagnuolo, ed in mano il canestrino da la- 
voro, e rispose esser pronta. 

1 servidori la fecero scendere senza il minimo ru- 
more giù per la scala, traversarono seco il cortile, ed 
aperta una porticeli di dietro si trovarono nella mac- 
chia. Ivi la misera ebbe tale spavento che fu sul punto 
di svenire; ma veggendo che i due si guardavano in 
modo alquanto strano, disse posando in terra il cane : 

— E nulla, nulla . . . datemi braccio, mi appoggerò 
su di voi, e così andrò tanto lontano come vogliate. 

Un di coloro, quegli che le stava a sinistra, le die 
braccio; ella vi si appoggiò e continuò a camminare. 
Però, per quanto procurasse reggersi, a capo a un 
quarto d’ ora le mancarono le forze , e cadde genu- 
flessa esclamando: 

— Ah, mio Dio! signori, che volete far di me, 
conducendomi a quest’ ora in un sito sì deserto ? 

— Mia cara signora, rispose quello che le andava 
a man dritta, noi avemmo dal nostro padrone un 
crudo incarico : Dio ne perdoni, e voi pure , qui vi 
guidammo per uccidervi 
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Bèrta diè un grido, ed aperse le braccia, ed alzò gli 
occhi al cielo siccome una martire j grosse lacrima 
incominciarono a colare dalle sue guancie Gno al 
suolo, e là brillavano in cima ai Gli d'erba come fos- 
sero stille di rugiada. 

Allora il servo eh' era a man manca avvicinatosi 
al compagno e trattolo in disparte: 

— Aflè, gli disse, ammazzi questa meschina chi vuo- 
le, ma io che l’ ho retta , e che in tutta la via mi 
sono sentito a battere sul braccio il suo povero cuo- 
re, io non avrò coraggio bastante. 

— E che dirà il nostro padrone?... domandò l’altro. 

— Dica ciò che si voglia : io ho più caro arrischiare 
il mio corpo che perdermi l’anima mia, tanto più > 
che , guardala, veh ! Dio mi perdoni se non pare una 
Santa !' 

— Anch’ io bramerei salvarla, disse il secondo, ma 
sai che ci è d’uopo riportare al nostro signore la prova 
dell’ adempimento de’ suoi ordini. Trova tu mezzo di 
fargli credere che lo abbiamo obbedito , e ne godrò 
al pari di le. 

— Aspetta, l’ altro aggiunse, or vi rifletto. 

Dopo un istante egli si appressò alla derelitta Berta, 
che stava tuttora pregando, e che nel vederlo venire 
dopo il colloquio avutosi col suo collega stimò fosse 
giunta per lei l’ultima ora, e fattosi il segno della 
croce porse il collo dicendo con la dolcissima sua voce: 

— Amico, io vi perdono, come pocanzi il chiedeste, 
deh! mi fate meno male che possiate! 

— Mia cara signora , rispose 1’ onest’ uomo con I«. 
lacrime agli occhi, io non vengo per uccidervi , m»„ 
per domandarvi la vostra camicia, 
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Berta ebbe maggior temenza che mai, perchè pensò 
che coloro avessero su di lei infami disegni, e stenden- 
do la destra ad impedire che di più si accostasse : 

— IVIa io, gli replicò, preferisco morire anzi che 
perdere 1’ onor mio! 

•—Guardi il cielo, nobile signora, disse il fante, 
che nel concedervi in grazia la vita, per noi si of- 
fenda o scemi in nulla l’ onor vostro. Io vi domando 
codesta vostra camicia onde questa tagliare ed in- 
sanguinare, affinchè il nostro padrone creda che voi 
siate morta, e siccome ne impose recargli la vostra 
lingua per prova che più non viviate, così quella gli 
recheremo del vostro cagnuolo. 

La principessa singhiozzò assai, poiché aveva grande 
affetto pel suo cane, il quale quasi avesse compreso 
che poteva salvarle la vita le fuggì dalle braccia ed 
andò ad accovacciarsi gemendo ai piedi dell’ altro servo. 

Allora Berta vide esser volere di Dio che così suc- 
cedesse. Si discosto per pudicizia alcun poco da’ fa- 
migli, e toltasi la camicia a loro la diede, essi la pre- 
sero e forarono con più colpi di piccone, ed ucciso 
il cane, nel sangue di questo la intrisero, e gli svel- 
sero la lingua, acciò il loro padrone 1’ avesse a cre- 
dere quella della principessa, e fecero che Berta giu- 
rasse non mai procurare di riedere presso suo padre, 
il che ella acconsentendo, la lasciarono nel bosco, e 
portarono via seco la camicia insanguinata e la lingua 
del cagnuolelto. 

Come ebbe il maggiordomo osservata questa du- 
plice prova, non dubitò eh’ eseguiti non fossero i suoi 
eenni, e dato commiato alla moglie e ai due servi, 
ai quali diè una grande ricompensa acciò il segreta 



Ò ff fl ti z ed by Cì 



407 

custodissero, fece che la figlinola si desiasse e salisse 
nella camera della principessa, ed ivi, secondo P era 
stato insegnato, essa indossò la veste di Berta, si ador- 
nò con le sue gemme, sì coperse la testa col suo ve- 
lo, e nell 1 ora in cui solevano gli altri porsi io viag- 
gio discese conforme di consueto faceva la principes- 
sa, balzò a cavallo, e n'andò a lato al maggiordomo 
tutto il giorno durante, ed altrettanto all 1 indomane, 
ed alla sera di poi giunse al castello di Weilhen- 
stephan. 

Ora, Pepino dacché ricevette la lettera del mag- 
giordomo, la quale annunziavagli la venuta della fi- 
danzata senza accennare da che via pur dovesse ar- 
rivare, aveva imposto che una sentinella vegliasse 
notte e dì sulla torre più alta e desse del corno come 
prima scorgesse il corteggio. 

Quindi Pepino ebbe tempo di trasferirsi sino alle 
porte del castello ad accogliere colei eh’ e 1 supponeva 
figlia del re di Carniola. Colà la Gnta principessa 
smontò da cavallo , e innanzi al re s 1 inginocchiò. Il 
re, premuroso di vedere se fosse bella infatti siccome 
il ritratto, le tolse di sua mano il velo, e trovatala 
effettivamente leggiadrissima, l 1 alzò, e baciatala sulla 
bocca la presentò a tutta la corte come regina dei 
Franchi. 

Niuno de 1 signori si accorse della sostituzione, e se 
alcuno ve ne fu a cui paresse la principessa meno 
avvenente all 1 arrivo che alla partenza, pensò che tale 
cambiamento avessero prodotto e la stanchezza del 
cammino ed il silenzio sì lunga pezza osservato. 

Così riuscì l’astuzia del Cavalier Rosso, in modo 
che Pepino, il quale non conosceva la vera Berla, 
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«li quella s'innamorò, e sposolla, ed ebbe da lei vm 
tiglio cui mise nome Leone. 

E fu quegli che divenne tanto sapiente, che nel- 
P anno 795 di Nostro Signore , dopo la morte di 
Adriano 1 , fu eletto Papa di Roma sotto nome di 
Leone III. 

Indi Pepino si ebbe dalla falsa Beata altri due fi- 
gli, uno chiamato Wemermann e l'altro Rapalh, e 
due figliuole che furono battezzale sotto nome una 
di Agnese e Poltra di Berla. 

II. 

Orò che accadde alla principessa di Corniola nella 
foresta , e come ella entrasse per serva in casa 

di un mugnajo. 

Partiti che furono i due servi, e quando la povera 
principessa sola trovossi nel mezzo della macchia, 
volse un’ ultimo sguardo alP unico amico che avesse 
avuto fedele, e che la fedeltà aveva pagata con la vita, 
e s'inoltrò nella foresta senza pur sapere dove andasse, 
chè era questo, conforme avvertimmo, tanto folta da 
non esservi strada fatta , e comecché principiasse a 
spuntare il giorno neppur poteva vedere ove condursi. 

Seguitò così tutto il dì senza che incontrasse ve- 
runo, ed alla sera estenuata per la stanchezza e la 
fame, cadde appiè di un albero, ed era sì debole che 
in breve si fu addormentata. 

E non sì tosto incominciava a pigliar sonno, che 
si sognò che un bellissimo Arcangelo tutto raggiante 
scendesse dal cielo, e lei prendendo per mano come 
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il giovane Tobia, la guidasse in un magnifico pala- 
gio risplendente di lumi e pieno di signori con isfarzo 
abbigliati. In quel punto svegliossi, e si rivide al piè 
dell'albero e nella selva. 

Però il suo sogno l’ aveva consolata e datole nuove 
forze; quindi si alzò e si rimise a camminare, e non 
sì tosto ebbe mossi alcuni passi distinse un lume in 
fra gli alberi. Fu prima in lei 1’ allegrezza e seconda 
la tema. Troverebbe un amico o un nemico? Pur si 
fece animo, e pensando che se doveva morire meglio 
sarebbe morisse assassinata ad un tratto anziché ri- 
manersi nelle agonie della fame e della miseria, con- 
tinuò ad avanzarsi verso il chiarore che aveva scor- 
to, ed il quale cresceva a misura eh 1 ella innanzi re- 
cavasi. £ quando non ne fu ad altra distanza se non 
di un centioajo di passi, lasciò di trarsi avanti a di- 
ritto come avea fatto sino allora, e andò da un al- 
bero all’ altro cautamente onde vedere e non esser 
vista, ed agli occhi le si affacciò un uomo grande e 
nero che accendeva un gran fuoco. 

.La meschina principessa credè in principio colui 
fosse Satanno intento ad apparecchiare la tregenda, 
ed ebbe molta volontà di fuggirsi ; ma guardando con 
più attenzione riconobbe che 1’ abitatore della mac- 
chia per nero che fosse non aveva la coda, nè il piè 
forcuto, nè la lingua rossa, con che viene rappresen- 
tato Satanno ; ben anzi, la sua grossa faccia piena di 
bontà inspirava fidanza, ed egli di quando in quando 
cantava una canzone con tanto buon' umore per cui 
era da presumere che quegli il quale così sollazzavasi 
avesse pura la coscienza. E tali indizi riconfortando 
Berta, essa si avvicinò all' uomo nero. 

Voi. III. 
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Ma egli al mirarla retrocedè di alquanto e si fece 
il segno della crocea Mia qual prova di aver da trat- 
tare con un Cristiano cessò nella principessa ogni ti- 
more, e stendendo le mani inverso lui ella gli disse: 

— Galantuomo, io non sono già un’apparizione 
celeste y ma semplicemente una povera donna smar- 
rita in questo bosco, ohe di fame si muore, e viene 
a chiedervi un tozzo di pane. 

— Ah! se non è altro che questo, mia bella zittel- 
la, rispose il carbonajo meravigliato al vedere nna 
giovanetta a quell’ora di notte sola nella foresta, io 
ne ho uno solo, ma con un coltello ne faremo ben 
due; e voi cenando mi narrerete come sia che una 
ragazza sì bella come voi siete non sappia ove cenare 

nè dormire e domandi ospitalità ad un meschinello 
mio pari. 

Questo, signor carbonajo, replicò la principes- 
sa , io non posso già dirvi , poiché feci giuramen- 
to; soltanto vi sia noto eh’ è bisogno ch’io rimanga 
celata in questa macchia, e se vi è grato darmi un 
picciol posto nella vostra capanna, e pane ed acqua, 
io ne sarò contentissima , e lavorerò onde pagarvi il 
mio nutrimento, perchè ho meco la borsa da lavoro, 

e posso far ricami cui venderete in città con buon 
esito. 

~ Ne Pieremo poi, mia vezzosa creatura ; ciò che 
adesso piu preme egli è darvi da bere e mangiare , 
non è vero? Venite nella mia capanna, io non ho 
ahro che pane ed acqua , ma questi a vostra dispo- 
sizione. 

^ I • «,.i l**#J } 

E il carbonajo condusse Berta nel suo tugurio, ove 
Je diede pan bianco ed acqua chiara. Berta principiò 
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a ringraziare PAngioIo suo propizio. Certo, era grande 
divario da quel casolare al palagio che si era sogna- 
to , ma nella sua situazione un ricovero alla meglio 
ed un cuor buono erano quanto bramare potesse; e 
finita la preghiera, mangiò e bevve con migliore ap- 
petito che mai non le fosse accaduto di averne. 

— Orsù , bella signora - disse il carbonajo , com- 
piuto eh’ ebbe Berta il suo pasto - io non terrei poco 
a caro di avermi una donna da casa a voi simile, 
ma voi non potete restare con un poveraccio tutto 
nero qual son io sì che per sino mi prendeste pel dia- 
volo; io ho un fratello, mugnajo e ricco; è suo il 
inolino di Reisrauhl di qua distante tre miglia, do- 
mane vi condurrò a lui, ha due figliuole che vi ac- 
coglieranno bene e vi faranno almeno convenevole 
compagnia. 

— Ma, domandava Berta, potrò starmi nascosta, 

da vostro fratello? 

— Finche vogliate — quegli le replicò. 

— Dunque son pronta a andare con voi, e Dio vi 

paghi quanto per me farete. • = ' 1 

Ed in realtà al di vegnente il carbonajo, il qualé 
aveva dormito fuori onde lasciare più di libertà a 
Berta, tornò a prenderla all'alba, e la trovò allestita, 
perchè le emozioni provate avevano cagionato che 
poco riposasse. 

Si avviarono, il carbonajo avanti e la principessa 
dietro, giacché comunque essa non gli avesse dato a 
indiziare chi ella si fosse, egli però aveva indovinato 
trattarsi di una donzella troppo nobile per che avesso 
od offrire di darle braccio, e giunsero dal mugnajo. • 

Secondo ebbe predetto l’ uomo del bosco , il mo~ 
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gnajo li ricevè cortesissimo, e Berta avendogli richie- 
sto di restare presso di lui a condizione di lavorare 
per guadagnarsi il vitto, quegli vi aderì immantinente. 

Alla domane, quando si discorse di trovare a quale 
specie d' opra si potesse impiegare Berta, disse costei 
al mugnajo, che se voleva darle ascolto, egli invece 
di porla a faccende inusitate permetterebbe che rica- 
masse, ed allorché fatti sarebbono i ricami, egli an-~ 
drebbe a venderli in città, e ne riterrebbe la metà 
della pecunia, e con I’ altra metà le comprerebbe ma- 
tasse di seta di vari colori e fili d'oro e di argenta 
Il mugnajo tentennava alquanto il cafio, dacché gran- 
demente dubbiava cbe con quei gomiloletti che ve- 
deva nel canestrino della principessa si potesse far 
cosa di sostanza, ma sendo uomo dabbene non voile 
affliggerla, e risolse adattarsi ad una prova, ancorché 
non isperasse avesse Berta a riuscirvi. 

Al finire di un mese Berta aveva ricamata una 
grande pezza di drappo, che rappresentava e fiori ed 
augelli, e con tanta perfezione che avreste detti veri 
i fiori, e vi sarebbe sembrato gli uccelli fossero in 
punto di cantare. 

Il mugnajo meravigliato prese la stoffa, la piegò 
accuratamente, e partì per Augsburgo. Arrivato sulla 
gran piazza, entrò nella più bella bottega da tapez- 
zerie, e mostrò quel capo, domandando alla padrona 
se bramasse comperarlo ; la mercantessa pigliò la pezza 
di drappo, e la considerò lungo tempo senza dir nul- 
la, girandola per uno e l'altro verso, mentre era il 
lavoro sì ben fatto che la ricamatura pareva non meno 
bella a rovescio che a diritta, e indi richiese il mu- 
gnaio di quanto ei ne volesse. 
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■—Sentite, signora, questi le rispose, io sono un. 
uomo semplice, nè so il prezzo di simili cose; stimate- 
voi il suo valore, e datemi ciò che vi piaccia , che io 
mi sto alla vostra buona fede. 

— Galantuomo , replicò la donna , bene faceste a 
parlarmi in tal guisa- 

E gli diede una grossa somma di danaro, sog- 
giungendo : 

— Quando altri capi voi abbiate fatti dalla stessa, 
persona, a me li recate, e pagherovveli siccome questo. 

Attonito il mugnajo che cotale ricamo potesse es- 
ser pagato sì caro, le promise di cuore che farebbe 
coni’ ella imponevagli, e postasi in saccoccia mezza la 
somma, con l’ altra metà andò ad acquistare piena 
una corba di matasse di seta d’ ogni colore, e gomi- 
toli di filo d’ oro e d’ argento , e ritornò al molino 
di ReismubI, ove Berta lo attendeva impaziente di 
sapere se avesse trovato a disfarsi della sua mer- 
canzia. 

— Signore Dio! esclamò egli appena la vide da 
lungi, oh signora! aveste pure ottima idea di non 
applicarvi a far altro che ricami, mentre ecco io porto 
con che farne altre venti pezze simili alla prima, e 
di più tanto e tanto di contante che vi sarebbe da 
formare la dote alla figlia di un cavaliero. 

E si accingeva a consegnarle il peculio, ma Berta 
gli disse: 

— No no, tenetelo ; egli è il prezzo del cibo e della 
alloggio che mi somministrate; soltanto quando com- 
priate alcune giubbe per le vostre figliuole ne com- 
prerete una di più, ed a me la darete. 

11 mugnajo insisteva ; però Berta non gli diè ascol- 

3 . 5 * 
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lo, e fu d’uopo eh’ ei riponesse nel suo armadio le 
monete. Ma siccome era onestissimo, e pensava che 
un giorno Berta lo lascerebbe, separò il suo danaro 
da quello di lei , onde potergliene rendere buon conto 
allorché fosse alla partenza. 

Allora la principessa si applicò a lavorare durante 
un mese, conforme aveva già praticato, e quello com- 
piuto , affidò al molinaro un’ altra pezza più bella . 
ancora che non era la prima. A questa volta il mu- 
gnajo non si fece pregare, la prese, e la recò alla 
medesima mercantessa, la quale glie la pagò anco di 
meglio perchè aveva I’ altra realizzata con grandissi- 
mo vantaggio, e non lasciò eh’ ei se ne andasse senza 
averle promesso di vendergliene una terza pezza al 
mese venturo. 

Ed il venturo mese la detta bottegaja voleva sa- 
pere dal mugnajo d’onde gli venissero sì ricchi lavori, 
e quale fosse la valente opera ja che tanto faceva, ma 
il mugnajo avendo promesso segretezza alla princi- 
pessa, disse a colei che ove gli ripetesse la domanda 
andrebbe a portare i suoi drappi ad un’altra. E la 
donna impaurita dalla minaccia assicurò non più in- 
terrogarlo, e gli comprò la pezza anche per più che 
le due precedenti. 

Continuò per tre anni questo traffico, ed allorché 
taluno richiedeva la mercantessa d’onde avesse così 
bei ricami, essa diceva che da oltre mare le venivano 
spediti. 



III. 
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Come fu che re Pepino smarritosi a caccia, bussasse-, 
alla porta del mugnajo , e ciò che ne resultò . 

* 

Sicché la principessa Berta era stata tre anni rica- 
mando, ignota a tutti ed anco al mugnajo. Accadde 
che una sera mentre il re andava a caccia nei bo- 
schi di Willhenstephan, il cervio avendo preso il largo 
trascinò lui col suo seguito nella foresta dove abita- 
vano il carbonajo, il mugnajo e Berta, ed ivi giunto 
tanto accanivasi a correr dietro al cervio, che si trovò 
del tutto separato da’ suoi, e solo con un bracchiere 
ed un servo e il suo filosofo. Così smarritosi, e viep- 
più divenendo selvaggia la macchia, il bracchiere si 
mise a cercare una strada, e cercandola si allontanò 
sino a portata del corno, e si perdè esso pure, nè 
potè più agli altri riunirsi, per lo che re Pepino restò 
soltanto col servitore e col filosofo. 

Frattanto, fattasi notte appieno, il filosofo cavò fuori 
il cannocchiale e consultò le stelle, onde sapere se 
lungi fossero assai dal castello di Weilhenstephan , e 
vide che invano camminerebbero tutta la notte, po- 
tendo appena all’ alba arrivare. 11 re comprese non 
dover più pensare a ridursi al castello, ma bensì a 
trovare un ricovero qualunque, e ordinò al domestico 
salisse sur un albero per accertarsi se fosse nei con- 
torni alcuna casa o un villaggio. Quegli obbedì, ed 
asceso in cima alPabeto il più alto, esclamò: 

— Monsignore e re, vedo non lontano del fumo b 
— Or bene! gridogli Pepino, guardane la direzione*, 
e scendi, ed a quello vadasi incontro. 
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Il serro calò dall’albero, e montò a cavallo, e tutti 
tre si diressero alla parte da esso accennata, e presto 
giunsero alla fornace del carbonajo. Questi si stava 
al suo solito occupato ad attizzare il fuoco. Il servi- 
tore gli si accostò domandandogli in qual luogo della 
selva si trovassero. Ma il carbonajo, avanti di rispon- 
dergli, perchè aveva veduto indietro i due che rima- 
nevano all’ombra, chiese lui chi coloro si fossero. 

— Siamo, disse il domestico, cacciatori, che smarrita 
la via ricerchiamo di una casa ove possiamo pernottare. 

E perchè intanto Pepino ed il suo filosofo si erano 
fatti innante ed entrati in quel cerchio di luce che 
tramandavasi dalla fornace, perciò dal loro vestire co- 
nobbe il carbonajo esser vero quanto avevagli detto 
il famiglio, e riflettendo che la sua capanna sarebbe 
locale troppo da poco per signoroni che tanto ave- 
vano apparenza di ricchezza, offerse ad essi guidarli 
presso il fratei suo molinaro che abitava ad una lega 
lontano. 1 viandanti accettarono , e da lui accompa- 
gnati s’incamminarono inverso Reismulh. 

Veduti eh’ ebbe il mugnajo tre individui armati, 
fece la stessa interrogazione ch’erasi fatta dal fratel- 
lo, e prima che riceverli domandò l’ esser loro. E il 
carbonajo gli disse com’erano cacciatori perdutisi pel 
bosco, i quali bramavano di aver cena e letto. 

— Se vogliono essi adattarsi al poco eh’ io m’ ab- 
bia, rispose il mugnajo, gli accoglierò volentieri. 

Pepino gli si appressò, e gli disse che per poco che 
ciò si fosse, pure gliene avrebbe gratitudine vista la 
circostanza attuale j il mugnajo aperse l’uscio, e il 
carbonajo, ricevuta una moneta d’oro per l’incomodo 
preso, se ne tornò alla fornace. 
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Àbbenchè il mulinaro capisse aver che fare co» 
gente di riguardo, pur nou ostante |altro non potea 
dare se non ciò che ri trova vasi, lo che, conforme 
avea detto, non era già molto; ma per quanto me- 
schinuccio fosse quel pasto, Pepino ne approGttò di 
buon grado, tanto più che apprestato gli venne dalle 
due figlie di colui, alle quali usò il re mille e mille 
gentilezze, perocché le trovava di suo genio. In quella i 
il padre faceva a lui varie domande come suolsi a 
viaggiatori, e Pepino con affabilità rispondevagli ; ma 
comunque il re procurasse porsi a livello col suo al- 
bergatore, si accorse bene il mugnajo aver sotto il suo 
tetto uu personaggio di alta qualità. 

Dopo la cena, e mentre Pepino ciarlava d’ una ed 
altra cosa eoo il mugnajo e le figliuole, il filosofo pigliò 
il cannocchiale ed uscì per consultare gli astri, e vide 
nel cielo qualmente il re doveva passare quella notte 
stessa con la vera sua moglie, e questa moglie con- 
cepirebbe un figlio, che sarebbe potente fra regi e 
imperadori a segno tale che soltopposti gli slarebbona 
di Cristianità tutti i principi. E tratto questo orosco- 
po, entrò iu fretta e chiamò in disparte il re, e gli ' 
narrò ciò che negli astri aveva letto. Però il renon 
volle crederlo, e scuotendo la testa gli disse: 

— E come può esser ciò, se questa notte per certa 
non sarà che giungiamo a Weilhestephan ? 

Insisteva il filosofo, e perchè egli era istrutto oltre ogni 
dire, Pepino ne fu alquanto scosso, e voltosi al raulinaro : 

— Brav’ uomo, gli disse, non avete in questa casa 
alcuna donna straniera ? 

Quegli, che non voleva tradire il segreto di Berta,, 
rispose che no. 
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— Allora, amico, seguitò Pepino, mi date per que- 
sta notte una delle vostre tigliuole, avvegnacchè da 
quanto accerta il mio filosofo, ed egli è un tale che 
mai non falla, può essere che una delle figlie vostre 
divenga mia moglie. 

Il mugnajo, per cui era codesto un grande canore, 
non si oppose, e facendo accomodare un letto pel ce 
nella più bella camera, a lui condusse la figlia sua 
maggiore. 

Ùsci il filosofo a nuovamente consultare gli astri, 
e mentre la zittella era mezzo svestila , corse dentro 
sollecito, dicendo al re si guardasse dal proseguire ol- 
tre, dacché quella non era la femmina destinatagli. 

Pepino qhiainò addietro il mugnajo, e gli ordinò 
gli portasse la figlia minore, la quale almeno era bella 
quanto la sorella, per lo che il re si tenne consolato, 
ed anco credè aver cambiato in meglio. 

Ma nel momento venne il filosofo più affannoso di 
prima , a dire al suo signore come aveva un’ altra 
volta esaminati gli astri, e non già la donzella ch'era 
allora nella sua stanza sarebbe mai sua consorte le- 
gittima , e in conseguenza faceva d' uopo eh’ egli la 
licenziasse. Pepino fece venire a se per la terza fiata 
il mugnajo , e lo richiesese ivi avesse alcun' altra donna 
fuor che le due giovanette mandategli. 

Temendo il molinaro che celando il vero avesse ad 
accadergli qualche sciagura, confessò a Pepino che 
da tre anni una leggiadra donzella di cui noti non 
gli erano il nome e la famiglia era capitata ad abitare 
seco lui , e si viveva facendo bei ricami. All’ udire 
queste parole il filosofo disse che bisognava fosse pre- 
sentata, poiché per sicuro era quella indicata dagli 
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ostri, e che frattanto egli andrebbe a maggiormente 
accertarsene. 

Peraltro Pepino aveva tanta curiosità di conoscere 
la incognita , che non attese al ritorno del suo filo- 
sofo, e comandò al rougnajo andasse per la forestie- 
ra. Questi obbedì e andò a cercar Berta , la quale 
venne tutta rossa e con gli occhi bassi, e poi richiuse 
la porta ed uscì. 

Allora Pepino si avanzò inverso la giovanetta, che 
alzando gli occhi stendeva la mano per respingerlo; 
ma non sì tosto essa Io ebbe veduto lo ravvisò se- 
condo il ritratto di lui ricevuto, e inginocchiandosi 
gli disse: 

— Voi potete far ciò che vogliate della vostra serva, 
giacché voi siete mio Signore e Re. 

Pepino fece che sorgesse in piedi, e restò attonito 
da sua rara beltà, tanto più che senza eh’ ei potesse 
dir dove nè come veduta P avesse, pure non appari- 
vagli nuova del tutto, ed inoltre gli dava stupore e 
il confermava nei suoi sospetti P averlo colei sul pri- 
mo riconosciuto; ma lasciò a tempo più opportuno 
le sue riflessioni. 

Tornò il filosofo a bussare all'usciale; però questo 1 
era chiuso, ed il re addimaudò chi si fosse. 

— Son' io -disse il filosofo. 

— Or bene! gridò impazientito Pepino, e che altro 
vtfoi da me? 

— Sire, rispose il filosofo, io vengo a dirvi che 
codesta che avete vicina è la principessa Berta fi- 
gliuola al re di Carniola, vostra vera consorte, e Pal- 
tra con cui vivete da tre anni è soltanto vostra con- 
cubina. 
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— Siete un vecchio rimbambito ! disse Pepino ; ma 
non serve, le cose stanno bene a questo modo, e souo 
contento; andate a dormire, e lasciatemi quieto. 

Il filosofo si allontanò borbottando. 

Ed allora la giovane disse a Pepino: 

— Sire, quest’uomo vi parlò il vero, che io sono 
la principessa Berla figlia al re di Carniola, ed ecco 
1’ anello che da voi mi fu inviato. 

Si trasse dal dito l'anello ricevuto da Pepino, e 
che il maggiordomo traditore dimenticò di ritorte nel 
giorno in cui divisò di farla assassinare. 

Ed ella raccontò ogni cosa a Pepino, come i due 
uomini fossero mossi di lei a pietà , e com’ ella si 
portasse dal mugnajo, e come vi stasse in silenzio già 
già da un triennio. 

Favellarono così tutta la notte, ed allorché fu giorno 
il re intendeva condurla via seco, ma ella s’inginoc- 
chiò, e con bellissimo pudore supplicollo non le desse 
tanto dolore che la sua allegrezza fosse avvelenata 
dalla morte di un uomo. Pepino non voleva d.>re 
ascolto, ma ella tanto il pregava e con sì dolci e 
tenere carezze, ch’ei le promise alla perfine differire 
le vendette. Ella guidò il re nella sua propria stan- 
za , e gli mostrò il suo ricamo ed il letto verginale, 
ma con tale candore, con tale castità, che il re fuori 
di se pel contento le stese incontro le braccia e le 
disse: 

— Voi siete una donna benedetta, e benedetto sia 
il frutto che oggi concepiste di me nel vostro seno. 

Ei si partì, raccomandando Berta al mugnajo, il 
quale ei volle fosse esente da ogni imposta sul mu- 
lino, e ordinò che se il figlio che di lui nascerebbe 
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fosse maschio gli venisse mandata una freccia, e se 
fémmina un'ago da ricamo. 

Berta lo accompagnò sino a quasi mezza lega di- 
stante, e gli fece promettere di non tornare finché 
ella non avesse partorito, e ciò promise Pepino. 

Ed egli tosto che fu per via, al filosofo ed al servo 
vietò con tutto il regio potere che aveva su di loro 
dicessero pur una parola di quanto era accaduto, ed 
essi vi s' impegnarono, pena la vita. E tutti galoppa- 
rono sino ad un castello situato a mezza strada, e 
riposati ch’ebbero i cavalli si rimisero in cammino, 
ed arrivarono come annottava a Weilhenslephan. 

La principessa Berta non fu più vana di prima, 
abbenchè doventata regina di grandissimo reame, e 
continuò fare sì preziosi ricami come per lo innanzi, 
i quali il mugnaio andò a vendere conforme al con- 
sueto in città. Quindi non fuvvi cambiamento veruno 
nel suo modo di vita, se non che la maggiore delle 
figlie del mugnaio venne a dormire nella sua picciola 
camera, ed ogni sera la buona regina pregava Iddio 
gli piacesse lasciarla per molto tempo colà al molino. 

Spirati i nove mesi diede essa alla luce un figliuo- 
lo, che il mugnajo offerse al battesimo come suo pro- 
prio, e eh' ebbe nome Carlo, secondo aveva ordinato 
Pepino,* e terminato il battesimo, il molinaro pigliò 
una freccia e andò a recarla al re Pepino , il quale 
n' ebbe sì gran giubilo che si levò dal fianco una 
borsa colma d' oro e a lui la diede per premio del- 
l' ottima notizia che gli portava. 
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IV. 

Conte Re Pepino combattè sette anni gl * Infedeli , 
ed alla fine di quel tempo pnnì il maggiordomo , 
e tornò per riprendere la sua vera moglie di casa 
al mugnajo. 

Al ricevere la freccia, Pepino uvea desiderio di an-*- 
dare tosto a vedere la moglie ed il figliuolo. Ma ap- 
punto gli era stata consegnata una lettera dal paese 
di Francia ove gli si annunziava, che un re chiamato 
Marsilies raccolte fortissime truppe marciava incontro 
a’ Cristiani ; e sendo un re molto potente possessore 
di quattro reami, così Pepino nominato da Papa Sto 
fono a secondo re sopra tutti i regi, convocò i re ed 
i principi Cristiani a se sottoposti, e senza aver tempo 
da far visita a Berta ed al picciolo Carlo, con coloro 
avviossi contro gl’infedeli, e questi battè; e battuti 
che gli ebbe, passò in lspagna con l’oste sua pode- 
rosa, e stabilitovi il suo campo arse quanto ardere si 
poteva , ed incendiò le castella ed i forti , dei quali 
alcuni si arresero per fame ed altri furono presi di 
assalto, e fece passare a fìl di spada tutte le guarni- 
gioni, quelle eccettuando che di farsi cristiane con- 
sentivano. Ma per rapido e felicemente che oprasse, 
pnre si stette tre anni in conquistare tutta Spagna. 
Allora il re Marsilies, veggendo i quattro suoi reami 
posseduti da’ Cristiani, mandò una grande ambasciata 
al re Pepino, pregandolo tornasse indietro ai propri 
stati, ed obbligandosi a pagare le spese della guerra, 
con impegnarsi a non più mai combattere contro i 
Cristiani, del che offeriva dare conferma ool suo r«- 
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gio suggolk). Pepiua tento più di buon grado queste 
proposte accettava, dacché un corriere gli aveva testé 
recata notizia che i Sassoni e gli Ungari contro a 
lui si erano uniti, insieme a tutti i popoli d’oltremare, 
ed erano entrati in Alemagna. Sicché fu fatta la pace 
e giurata fra il re Marselies e Pepino, il quale si ri> 
dusse dopo ciò al castello di Weilhenstephan. 

Però colà intese nuove sì triste dei pagani , che 
nemmeno ebbe agio d’ire a trovare la moglie ed il 
figlio, e sollecitatosi a raccogliere un’ altra volta tutti 
i. principi Cristiani cui posti aveva Papa Stefano sotto 
i suoi ordini , impose loro venissero a raggiungerlo 
armati ed equipaggiati nel termine di dodici giorni. 

Egli frattanto, organizzando l’esercito, volle aver 
contezza della consorte e della sua prole, per lo che 
comandò al suo filosofo ed al servo si trasferissero al 
molino di Reimuhl e ricercassero come entrambi si 
stessero. 

Il filosofo ed il servitore s’ incamminarono, ed ar- 
rivarono la mattina vegnente dal inugnajo, il quale 
da lungi riconosciutili corse a dire a Berta aver vi- 
sto quei due eh’ erano col re Pepino la sera in cui 
esso dormì al molino. E Berta addimandò se con essi 
era il loro padrone , e poiché intese non esservi , 
chiuse a spranga la stanza. Ma gl’inviati essendosi 
dati a conoscere per amici , il niugnajo li condusse 
alla finestra, dalla di cui inferriata Berta gli accolse 
con tutta dignità, perocché aveva giurato nella sua 
camera non entrerebbe veruno tranne il suo marito. 
Ivi le. fecero quegli tutti i complimenti delire Pepi- 
no, e le narrarono opme egli avesse vinti gl’ Infedeli 
e ; andasse a vincerne altri, ancora , per la qqqta -Pt 
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gione ei di per te non era venuto. Berla rispose che 
il re era padrone ed essa la serva, e ch’ai poteva 
agire a riguardo di lei come gli piaceva, mentre ella 
si terrebbe ognora per lieta e beata purché il suo Si- 
gnore e re non la ponesse in obblio. Soggiunsero i 
messaggeri aver ordine di vedere altresì il giovanetto 
Carlo, e fu mandato a cercare di questo in un prato 
ove si stava giuocolando coi compagni, ed egli venne 
tutto stizzoso perchè tolto Jo avessero ai suoi giuochi, 
ed il filosofo studiando le linee della sua fronte e 
della mano profetizzò dover egli essere un giorno un 
grandissimo imperadore. 

Dopo tale predizione il piccolo Carlo tornò a scher- 
zare nel prato , ed i messaggeri al castello di Weil- 
henstephan, dove trovarono il re Pepino sempre oc- 
cupato nei preparativi guerreschi, e gli riferirono le 
vere parole di Berta , cioè : eh’ ella bramava rima- 
nersi al molino sinché così fosse a genio al suo sposo, 
e frattanto ch'ei si batterebbe pregherebbe ella fer- 
vidamente il Signore concedesse a lui la vittoria ed 
obbedienti gli rendesse i pagani. 

Il re al ricevere siffatte nuove della sua diletta 
Berta n’ ebbe tanta soddisfazione che fece sino mera- 
viglia ai suoi cortigiani il di lui buon' umore, e per- 
chè questi volevano regolare la loro mente sulla sua 
furono tre giorni in cui non altro udivasi nel castello 
che continue risa. Seppesi in quella , che gl' Infedeli 
venivano con una grande armata. 11 re Pepino, adun- 
que, radunate le sue truppe, marciò contro ad essi, 
ma per quindici giorni i pagani ricusarono battaglia 
a motivo che non erano tutti insieme riuniti. 

Al re dal canto suo non incresceva di cotesto ri- 
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tardo, perchè attendeva tuttora varj principi Cristiani 
che si avanzavano solleciti ; quando questi furono 
arrivati, e gl’ Infedeli ebbero veduta la bella armata 
che aveva re Pepino, avrebbero essi anelato non sol- 
tanto differire il dì della zuffa, ma anco del tutto 
schivarlo, dacché non erano se non tre contro ad 
uno, il che incuteva loro non poca inquietezza. Ma 
re Pepino non lasciò ad essi il tempo di deliberare 
su la loro ritirata, e gli assalse così impetuosamente 
che dopo un’ ora di combattimento li mise in dirotta, 
ed eglino fuggendo ei gl 1 inseguiva a briglia sciolta , 
e dei fuggiaschi massacrò gran quantità ed i princi- 
pali capi si fé’ prigionieri. Allora, onde non perdere 
il frutto di sì luminosa vittoria, si stabilì con molta 
forza nel paese dei Sassoni e nel regno di Boemia , 
ed ivi stette due anni in perpetue battaglie, nelle 
quali diè tanti fieri colpi ai pagani, che costoro fa- 
cendo uno sforzo straordinario un’ armata riunirono 
più ragguardevole che mai si avessero avuta e con 
quella si diressero contra Pepino. 

Pepino, eh’ ebbe ciò udito , ed in qual numero fos- 
sero, provò somma inquietudine, mentre era egli il 
solo baluardo della Cristianità , ed ove fosse battuto 
una volta, la Religione di Nostro Signore correva an- 
cora maggior rischio che non fosse stato a tempo 
di suo padre Carlo Martel di gloriosa memoria. 

Stàvasi egli adunque mesto nella sua tenda, ed as- 
sorto così ne’ suoi affannosi pensieri, che senza pure 
accorgersi avea lasciata estinguere la lucerna che a 
quella dava lume, quando ecco ad un tratto veder la 
notte rischiarata da stranissima luce; levò su gli oc- 
chi, e mirò un angiolo a se dinnanzi, il quale teneva 

36 * 
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in mano una collana d'oro, «dalla fine di questa era- 
un grosso smeraldo fatto concavo, ed in mezzo allo 
smeraldo un pezzo della vera croce. 

L' angelo stese verso lui la. destra dicendo 
— Pepino, togli questo brano della vera Croce, e 
abbi fidanza in Dio,, e vanne incontro al. nemico, 
che sarai vincitore! 

£ Pepino essendosi genuflesso onde ricevere il ce- 
leste dono, l’angiolo gli pose al collo la collana.* 
riascese su in cielo. 

Pepino, certo cosi dell’appoggio di Dio, di nulla- 
più paventava ; andò contro al nemico, e gli diè una 
battaglia sanguinosa , in cui questo iu sconfitto sì com* 
pletaraente che da indi in poi nou potè più riordi- 
narsi.; ma durante la pugna, mentre Pepino. caval- 
ca va nel più forte della mischia, ricevè da. un Infedele 
una sciabolata, la quale gli. troncò la collana d’oro • 
per modo che lo smeraldo che conteneva il brano 
della croce e cadde al suolo e rimase perduto. 

A capo a quattro anni un agricoltore che guidava 
baratro, visti. i buoi soffermarsi ed inginocchiarsi in 
in un dato sito , e ad onta delle busse eh’ egli lor 
dava ricusare di alzarsi , si pensò, che vi fosse alcun 
miiacolo, e lasciali i bovi e 1’ aratro là dov’ erano, 
corse ad avvertire dello accadutogli re Stefano di 
Ungheria, religiosissimo -re. E Stefano convocò il cle- 
ro y ed in grande cerimonia si trasferì nella pianura, 
e trovò immobile l’ aratro ed i manzi tuttora ginoc- 
chioni. L’Arcivescovo scavò la terra con le proprie 
mani, e vi rinvenne la celeste reliquia dall’angiolo 
portata a Pepino. Tosto, e nel luogo medesimo, ei 
fece costruire una cappella, magnifica , che in breve 
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richiamò immenso concorso di gente con ia fama delle 
cose prodigiose che colà si operavano. 

Frattanto Carlo seguitava a crescere, ed erasi fatto 
un gran giovanotto di nove anni , che ne mostrava 
pur dodici tanto era alto e robusto. E conforme già 
accennavamo , continuava a sollazzarsi in un prato 
situato dietro al molino co’ fanciulli suoi coetanei che 
custodivano cavalli, capre e vacche su per la foresta, 
perocché egli ignorava chi fosse il suo genitore. E 
succede che un giorno così bamboleggiando, uno dei 
fanciulli, rubò una. briglia ad un suo camerata e se 
l'ascose nella manica, ma quegli a cui era involata 
essendosi accorto del furto amaramente se ne lagnava, 
temendo avere per tal cagione dal padrone le per- 
cosse. Allora Carlo radunò tutti i giovanetti, ed au- 
torevolmente li richiese: 

— Quale di voi ha la briglia? la renda egli subito, 
o che sarà trattato qual ladro. 

Colui che l’ aveva rispose : 

— Se alcuno commise il furto, sarai tu anzi d’o- 
gni altro. 

Carlo arrossì per lo sdegno, e disse: 

— Tu m’ incolpi di aver preso quel freno , ma io 
tra poco mi saprò chi. l’ abbia, e castigato sarà quegli 
su cui e’ si trovù Sicché facciamo che ciascuno di 
noi frughi 1’ altro sinché e’ si rinvenga. 

Tutti aderirono , e. così fu d 1 uopo facesse anche 
1'involatore, e fingendosi come meglio poteva inno- 
cente si accinse a frugare Carlo, e addosso trovogli. 
nulla. 

Carlo, soggiunse : 

— Ora a me si spetta frugarti* 



Digitized by Google 



428 

E toltolo pila manica ne cavò fuori la briglia ivi 
celata. Lo che avendo i fanciulli veduto, dissero a 
Carlo fosse egli giudice dacché egli l’aveva scoperta. 

Rispose Carlo: 

— Poiché io deggio pronunciare la sentenzia, nulla 
di meglio io mi so fare che proferire le parole cui 
proferì il gran re Pepino nell’ultima sentenzia sua: 
Quegli che prende cosa che non gli appartenga me- 
rita d’essere appiccato pel collo. • 

Piacque la decisione ai bambini, i quali a modo 
di scherzo, e non volendo già far morire il ladron- 
cello, si disposero ad eseguirla. 

Gli misero dunque attorno alla gola una corda, 
intanto che altri curvavano un arboscello ed alla cima 
legavano P altro capo della fune. E indi compiuto 
cotesto principio di esecuzione, si apparecchiavano a 
disciogliere il rubatore ; quando ecco disgraziatamente 
passa una lepre bianca, i fanciulletti le corrono ap- 
presso, e perciò quelli che reggevano l’albero il la- 
sciano andare, e questo torna ad alzarsi, e porta seco 
su il ladro, il quale resta appiccato. 

Tenuti indietro i giovinastri dall’ inseguire la lepre, 
trovarono morto il compagno. S’impaurirono, e fug- 
gironsi tutti, ciascuno da una parte; Carlo soltanto 
si portò a casa tranquillamente, e narrò alla madre 
ciò ch’era stato, quasi si trattasse della cosa piò na- 
turale al mondo. Tosto Berta chiamò il mognajo, 
perchè conoscendo qual uomo malvagio era il padre del 
picciolo rubatore, le era capito nel petto un grandis- 
simo timore. Infatti il genitore avea giurato di appic- 
care tutti quanti i fanciitjl intervenuti al decreto, se 
non gli dicevano chi di loro lo avesse appeso, e tutti f 
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Accusando' Carlo del decreto, ei giarò che questi per 
le sue mani dovrebbe morire. 

11 muguajo di tanto informato, e non sapendo che 
riparare, condusse Carlo presso al Signore di Péel, 
dov’ era certo almeno eh’ ei si starebbe in sicuro; 
per lo che il padre del ladroncello fece tanto schia- 
mazzo che giunse voce di questa avventura per sino 
al re Pepino, il quale appunto era arrivato da Un- 
gheria. 

Re Pepino ordinò il colpevole gli fosse recato din- 
nanzi, e il querelante depose la querela, e fece a un 
tempo stesso citare tutti gli altri giovanetti per testi- 
moni, e perchè P accaduto erasi divulgato con gran- 
dissimo strepito, e gli adunò tutta la corte per assistere 
alla sentenza. 

Mei giorno fissato, P orbato padre si presentò da- 
vanti al re Pepino, il reo fu condotto da una donna 
vestita a nero e col velo, e gli altri ragazzi dai re- 
spettivi genitori, ed era colà tutta la corte, sino alla 
finta regina assisa in trono al lato al marito, sino ai 
traditore maggiordomo diritto in piedi dietro al re, 
sino ai due figli del maggiordomo medesimo ch’erano 
ornai due prodi cavalieri avendo combattuto valoro- 
samente contra gP Infedeli. La loro madre, consorte 
al maggiordomo, era già morta da parecchi anni. 

Pepino intese la doglianza del padre del defunto, 
e fatto avanzare Carlo il dimandò di ciò ch’egli si 
avesse da rispondere. £ Carlo disse che ove lui si 
punisse, punir dovevasi puranco re Pepino, dacché 
egli al ladrone aveva applicate le stesse parole già 
dette e la stessa pena già fatta subire dal re ad un 
ladrone in circostanza consimile. 
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Meravigliato Pepino della fermezza di siffatta re- 
plica, interrogava i giovanetti, e quasi tutti furono 
concordi nel dire che quegli aveva ucciso realmente 
il rubatore, e che il decreto era stato dato nelle de- 
bite forme. 

Toltosi il re verso il villico, a lui disse così : 

• — Buon uomo, non v’ hanno due giustizie : il tua 
figliuolo meritava essere appiccato, e lo fu; è sciagura, 
per certo, ma io nulla posso contra il giudice che si 
retto giudicato pronunciava. 

E fece avvicinarsi Carlo : 

— Di' tu, chi è tuo padre? 

— Sire, Carlo rispose, io noi conosco. 

— È dunque estinto? ohiese Pepino. 

— No, Sire, poiché ogui giorno e mane e sera mia, 
madre prega per esso. 

— E chi è tua madre ? 

— Sire, disse il fanciullo genuflesso, ella m’ impose- 
che ove voi mi faceste tal domanda, io vi dassi que- 
sto anello. 

E si trasse dal dito 1* anello, e diello al re Pepino, 
il quale lo riconobbe per quello mandato alla figliuola- 
dei re di Carniola, ed a quel punto non ebbe più. 
dubbio non fosse Carlo di lui figlio, e voltosi a que-. 
sto nuovamente gli disse : 

— Vanne tosto per la tua madre. 

11 giovanetto andò alla donna ch’era coperta dal, 
velo, e la guidò appiè del trono. Allora Pepino al- 
zatosi , stendendo a lei le braccia : 

— Or bene, esclamò, poiché egli è questo il dì della» 
giustizia, giustizia a lutti sia fatta! Sicché ascoltata 
ciò eh’ io sono per dirvi : 
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'Tutti stettero ascoltando in silenzio. 

— Uo dì, soggiunse il re, fidanzavasi ad un prence 
'possente una donzella di remote contrade ; diede il 
prence l’incarico a colui che il migliore reputava 
fra’ suoi servi, di andare a prenderla dalla corte del 
suo genitore e ad esso condurla; ma invece di quella 
che al re si conveniva, il servo traditore dette alla 
propria figlia le vesti e le gemme della fidanzata, e a 
due famigli comandò che questa uccidessero, e mise 
la figlia sua nel letto del principe in luogo della gio*- 
vane verginella eh’ ei si attendeva. Ora mi dite se 
quegli fu servitore fedele o no! 

Tutti risposero con voce unanime esser colui uno 
infame. 

Il re, udito il giudizio che del traditore d’ accordo 
facevasi, disse così al figlio primogenito del maggior- 
domo : 

-- A parer vostro, quale castigo meritava quel tale 
che tradiva il suo re? 

— Monsignore e re, esso rispose modestamente, deh! 
piacciavi ricercare 1’ opinione di uno che sia più di 
me saggio e dotto. 

— La vostra io bramo, poiché a voi mi rivolgo; 
parlate, e indi parleranno gli altri. 

— Or bene, Sire, replicò il cavaliero, un uomo tale 
si merta essere legato alla coda di un cavallo, trasci- 
nato fuori della città, ed ivi giunto abbruciato. 

Il re richiese quindi 1’ avviso del minor figlio del 
maggiordomo, il quale rispose: 

— Sire, io mi uniformo a quello ch’espresse il mio 
fratello maggiore. 

Poi domandò il parere di ognuno , ed ognuno lo 
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esternò simile n quello dei due figliuoli del maggior- 
domo. 

Allora si diresse al maggiordomo, e il suo pensiero 
gli domandò: 

— Monsignore e Re, questi replicava inginocchia- 
tosi, non a me si spetta pronunciare centra me stes- 
so, perciocché veramente io commisi il delitto di che 
in' incolpate ! 

— Ebbene! seguitò il re, voi subirete la sentenzia 
data su voi dal vostro proprio sangue. 

E tosto, ad onta dei preghi di Berta, il fece dalle 
guardie arrestare, e comandò fosse legato alla coda 
di un cavallo, trascinato per le vie, ed abbruciato alla 
porta della città. 

Ed esiliò la falsa regina, ritenendo presso di se, 
conforme al diritto, i figli da lei avuti. 

Poi nel giorno medesimo celebrò le regie sue nozze 
con la sua vera moglie; ed allora soltanto Carlo venne 
a sapere qual fosse il padre suo. Fino a quel tempo 
egli avrebbe giurato esser figlio del molinaro; ma non 
insuperbì dall' esser prole di re, e trattò amorevol- 
mente i germani e le germane, e specialmente Leone 
e Berta pei quali aveva preso ad avere grande affetto. 

E re Pepino regnò felice e gloriosamente sino al- 
l'anno 768 , di Nostro Signore, e indi spirò, lasciando 
il reame dei Franchi al figlio suo Carlomagno. 

E ciò nell’ anno stesso in cui il Siciliano Stefa- 
no 111 fu nominato di Roma Pontefice. 

Fine. 
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